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Lavorare in fabbrica. Nella siderurgia l’allarme più elevato per la sicurezza

Operai, i timori di una categoria

Il sondaggio della Fiom. Chiamparino: comprendere meglio la dimensione sociale. Gallino: l’organizzazione di oggi è ancora simile a quella di cinquant’anni fa
di Marco Alfieri
Il segretario nazionale, Giorgio Cremaschi, lo dice con due parole antiche: «Sfrutta​mento e alienazione». Il segreta​rio generale, Gianni Rinaldini, preferisce insistere sulla «profon​da insoddisfazione che l'inchie​sta evidenzia e che va oltre il voto positivo nel referendum sul rin​novo del contratto dei metalmec​canici». E già queste diverse sfu​mature basterebbero per capire la dialettica che attraversa anzi​tutto la stessa Fiom, mentre sul ta​volo è in discussione la riforma della contrattazione.

Epperò un reddito medio men​sile di 1.170 euro (il 30% della cate​goria nemmeno ci arriva) suona oggettivamente come un'emer​genza sociale. A rivelarlo è appun​to un'inchiesta sulla condizione dei metalmeccanici in Italia realizzata dalla Fiom e presentata ie​ri a Torino, una città il cui futuro non potrebbe certo immaginarsi senza industria. Una grande fotografia di massa basata su circa 100mila questionari compilati dai lavoratori di oltre 4mila imprese metalmeccaniche di tutta Italia e di tutti i comparti: uomini (78%), donne (22%), operai (70%),impie​gati (30%), under 35 (36,7%), mi​granti (oltre 3mila).

«Uno strumento molto utile a disposizione di tutti: politica, sin​dacato, amministrazioni», ha spiegato il sindaco Sergio Chiam​parino. «Molti dati confermano le sensazioni che già avevamo, ad esempio sulla criticità dei salari. Aiutandoci a comprendere me​glio la dimensione sociale della classe operaia». Una dimensione sociale certamente difficile: l'ero​sione del potere d'acquisto nell'ul​timo quinquennio è stata fortissima. Un metalmeccanico su tre non arriva ai 1.100 euro al mese. Stanno appena un po' meglio gli impiegati del comparto: reddito medio mensile 1.370 euro.

Le donne, poi, a parità di condi​zione, guadagnano meno degli uo​mini: una su tre non arriva a mille euro al mese. I redditi più bassi so​no ovviamente quelli dei precari che, nel 60% dei casi, non supera​no i 1.100 euro mensili. Lo sono il 10% delle tute blu intervistate. Percentuale che sale tra gli under 35 (16%). Ancora più negativi so​no i dati relativi al reddito familia​re: il 41% dei nuclei familiari dei metalmeccanici non supera i 1.900 euro mensili. Così come vengono percepite in peggiora​mento le condizioni di lavoro: il 26,3% dice di lavorare più di 40 ore alla settimana; il 48% vorreb​be lavorare meno ore e solo il 6% è disponibile ad aumentare l'ora​rio. Per la maggior parte degli intervistati, inoltre, il lavoro è ripeti​tivo (65%, monotono (53%), con ritmi di lavoro elevati (51%).

Criticità segnalate anche sull'ambiente di lavoro: le condi​zioni descritte non sarebbero po​sitive: rumori molto forti (56,5%), vibrazioni (50,3%), vapo​ri, polveri e sostanze chimiche (43,3%). Mentre sul fronte della sicurezza il 20% degli operai ha dichiarato che vi è un alto rischio di farsi male nel proprio lavoro; il 12% che vi è il pericolo di fare ma​le agli altri ed il 17,3% di contrarre malattie. Sulla sicurezza, inoltre, il 58% degli operai considera il proprio posto di lavoro a norma. Nella siderurgia ‑ in questo caso influisce evidentemente la vicen​da Thyssen ‑ il 68% ritiene che non siano garantite le norme mi​nime di sicurezza. Infine un lavo​ratore su tre ritiene che il pro​prio posto sia a rischio da oggi ai prossimi due anni. Insomma «una dimensione d'inchiesta che restituisce un'organizzazione del lavoro simile a quella di cinquant'anni fa, quando andai a studiare la sa​la presse Olivetti», spiega il pro​fessor Luciano Gallino. «Certo ‑ aggiunge ‑ esiste un grosso problema di scarsa produttivi​tà del lavoro in Italia. La classifi​ca Ocse ci colloca negli ultimi posti. Dunque se i salari non crescono è anche colpa di que​sto ‑ ammette il sociologo tori​nese ‑ ma è chiaro che con que​sta organizzazione del lavoro, margini per cavare da un'ora la​vorata maggior valore aggiun​to non ce ne sono».

Come se ne esce? Gianni Rinal​dini dice che «occorre reimpian​tarsi nelle fabbriche, nel senso di ricostruire un'iniziativa sindaca​le sulle condizioni di lavoro, ragio​nando a tutto campo anche sulle forme della rappresentanza». Dalla ricerca, infatti, «emerge una crisi della contrattazione sul​le condizioni di lavoro che in que​sti anni sono peggiorate. Serve una presenza costante sui posti di lavoro. In particolare nelle grandi fabbriche il meccanismo delle Rsu esclude dalla rappresentanza interi cicli della produzione». In​somma una rappresentanza più aderente al ciclo produttivo per in​cidere di più sui livelli salariali.
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Pubblicata a Torino l’inchiesta operaia nazionale condotta dalla Fiom

Professione metalmeccanico

«Quelle sul postfordismo e sulla fine del lavoro sono chiacchiere in libertà». Nello sfruttamento degli operai oggi si somma il peggio di entrambi i modelli, con la messa a valore di ogni singolo atomo del corpo al lavoro. E le donne se ne accorgono prima e meglio
di Loris Campetti
Lavorano tanto, troppo e vor​rebbero passare meno ore in​chiodati alla catena di mon​taggio, o a lato linea, o in ufficio. Percepiscono quello che negli an​ni '70, quando neppure si immagina​va che le cose potessero ancora peggiorare, si chiamava un salario di mer​da. E fanno un lavoro di merda, ma non certo per volontà loro, costretti come sono per tutto il giorno e per tutta la vita agli stessi movimenti, gli stessi gesti e una fatica che cresce, prigionieri di un'organizzazione del lavo​ro vecchia di mezzo secolo. Si rendo​no conto che in fabbrica la loro salute peggiora a vista d'occhio, dicono che a sessant'anni non saranno più in gra​do di svolgere la stessa mansione per​ché saranno troppo usurati (ma anco​ra troppo «giovani» per andare in pen​sione). Sono convinti che l'aumento dei rimi e degli orari rendano il lavoro più insicuro e l'infortunio o la malat​tia più probabili. Ecco l'identikit dell'operaio (e dell'impiegato) metalmeccanico, così co​me emerge con prepotenza dall'in​chiesta di massa condotta dalla Fiom. Un'inchiesta dal valore straordinario: ha coinvolto 400 mila lavoratori, qua​si centomila dei quali hanno riempito un. questionario impegnativo fatto di ben 118 domande per raccontarsi, e raccontare a chi li rappresenta o li vor​rebbe rappresentare (poco meno del​la metà degli intervistati ha una tesse​ra sindacale in tasca) chi sono, come lavorano e come vivono. Sono passati decenni dall'ultima grande inchiesta operaia, mezzo secolo dal lavoro di Raniero Panzieri e dei Quaderni rossi. E' un atto di umiltà, come spiega il gruppo dirigente della Fiom che ha voluto l'inchiesta e come sanno le centinaia di quadri e delegati che l'hanno materialmente realizzata, di chi ha il coraggio di ammettere che di operai si parla troppo e quasi sempre a sproposito (chiedere alla politica), ma poco si sa di come siano cambiate le loro condizioni materiali. L'inchie​sta consegnerebbe alla politica, alla si​nistra, del materiale prezioso per costruire le condizioni del cambiamen​to insieme ai soggetti interessati. Ma la politica è lontana, la sinistra è impegnata nella costruzione delle liste elettorali, cosicché ieri non abbiamo ne​anche intravisto un solo dirigente nazionale al convegno torinese in cui so​no stati illustrati i risultati dell'inchie​sta. Salvo il sindaco di Torino Sergio Chiamparino che invece ha deciso di esserci e portare il suo contributo. Il metalmeccanico italiano guada​gna tra i 1000 e i 1200 euro al mese; le donne meno e subiscono sempre condizioni peggiori dei maschi, sono in​quadrate a livello più basso, In com​penso denunciano più dei loro com​pagni i danni alla salute e la nocività, vuoi perché oggettivamente sono col​locate «più in basso», vuoi perché hanno una miglior percezione del proprio corpo, come spiegano sia Elia​na Como che Francesca Re David presentando i risultati dell'indagine. Nel campione rappresentano un po' più del 20% che è la presenza femminile nella categoria, e qui si apre una con​siderazione di fondo, una risposta a chi sostiene che il campione non sia significativo. Intanto non si tratta di un campione, ma di 100 mila lavora​tori. E poi, i risultati coincidono quasi alla lettera con quelli raccolti dai gran​di istituti di ricerca. Nei centomila ci sono uomini e donne, indigeni e migranti (tra i 3 e i 4 mila, e anche que​sto è un dato straordinario), precari e stabili, settentrionali e meridionali, operai e impiegati che lavorano in fab​briche piccole, medie e grandi, che si​ano siderurgiche, di elettrodomestici, automobilistiche, orafe, elettroniche, e via lavorando. Le verità pessime che si apprendono dall'inchiesta, sem​mai, sono migliori di quelle che risul​terebbero dall'insieme della categoria, dato chele fabbriche coinvolte so​no solo quelle sindacalizzate. Sempre che, precisa il segretario Gianni Rinal​dini scherzando con Giorgio Crema​schi che ha dato una lettura politica dell'inchiesta, nelle fabbriche sindaca​lizzate lavori e diritti siano migliori.

Dai dati emergono intimidazioni sul posto di lavoro(maggiori al sud) e discriminazioni che riguardano le donne, i giovani e soprattutto i mi​granti. Il 50% dice che vorrebbe lavo​rare meno ore e il 60% denuncia la ri​petitività del lavoro svolto. Neanche gli «stabili» si sentono sicuri e un ter​zo degli intervistati mette in conto la possibilità di perdere il posto nell'ar​co di due anni. I precari sono un quin​to degli intervistati, e va tenuto pre​sente che è più difficile intervistare i precari così come i migranti. II 58% denuncia la mancanza delle protezio​ni necessarie per lavorare in sicurezza e il 25% non può fare pause quan​do ne ha bisogno. Dati sparsi che ser​vono a dare un'idea della condizione materiale in cui alla maledizione del ritmo della catena spesso si assomma l'intervento autoritario ‑e minaccioso dei capi. E l'insieme produce un au​mento dello sfruttamento mentre l'or​ganizzazione molto spesso ancora for​dista del lavoro produce alienazione. Questo fa dire a Giorgio Cremaschi che le riflessioni sul postfordismo e sulla fine del lavoro non sono che chiacchiere in libertà. Forse si può precisare che nel lavoro metalmeccanico fordismo e postfordismo si ‑som​mano e raddoppiano i loro nefasti ef​fetti: se prima al padrone vendevi le braccia, ora devi dargli anche il cervel​lo e neanche a parità di prezzo, dato che com'è noto a tutti il valore dei sa​lari è progressivamente e inequivoca​bilmente diminuito nel corso degli ultimi 15 anni. Su un punto dell'analisi di Cremaschi concordano tutti, a par​tire dai ricercatori e dagli scienziati che hanno lavorato alla costruzione e alla lettura dell'inchiesta, da France​sco Garibaldo, da Davide Dazzi a Anto​nella Stirati: ai padroni che chiedono una scambio tra salario e produttivi​tà, precarietà, aumento e liberalizza​zione degli orari, bisogna rispondere che «non c'è più nulla da scambiare».

I dati andranno scomposti e intrec​ciati, divisi per territori, per genere, per sottocategorie. Ci sono differenze importanti che riguardano . aspetti centrali della vita e dell'economia di ciascuno, dal tasso di proprietari del​la casa (80%, ma il 40% paga‑mutui anche importanti e si aggiunge al 20% di affittuari), alla quantità di sti​pendi che entrano in una famiglia operaia con uno o due figli (due salari al nord e uno al sud, il che risponde a chi ci riprova con le gabbie salariali, sostenendo che il costo della vita nel mezzogiorno sia minore). Un'inchiesta per sapere, e sapere per cambiare. La Fiom si impegna a rispondere con un'azione sindacale for​te e coerente alle informazioni e alle domande dei lavoratori. E nell'inter​vento conclusivo, Gianni Rinaldini ha coraggiosamente adontato il proble​ma della rappresentanza sindacale che oggi non aiuta a migliorare le condizioni in fabbrica. Rinaldini, come aveva fatto il segretario torinese Giorgio Airaudo, pensa a un maggior radicamento nelle officine mentre oggi i Rsu più che rappresentare i lavoratori di un gruppo omogeneo portano le posizioni dell'organizzazione sindaca​le. Viene da chiedersi se i consigli di fabbrica, i delegati di gruppo omogeneo, non siano un modello di demo​crazia troppo rapidamente affossato, un modello da recuperare. Sapendo che Fim e Uilm, e ancor più Cgil, Cisl e Uil si muovono lungo tutt'altri per​corsi, non resta che la pratica soggetti​va dell'obiettivo. Va ridefinito il ruolo del sindacato e della contrattazione, conclude Rinaldini, ma nella direzione opposta a quella che si profila: a livello confederale, dove la vittima pre​destinata della nuova concertazione sembrerebbe il contratto nazionale.
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Luciano Gallino smonta le chiavi dell’inganno che si cela dietro la retorica di media ed “esperti”

Più «produttività» o solo «più lavoro»?

di (lo.c.)
La musica la conosciamo tut​ti, si ripete ossessivamente dai palazzi dei poteri forti a quelli della politica: in Italia c'è un basso livello di produttività e, di conseguenza, i salari non possono che essere bassi, tra i più poveri in Europa C'è un so​lo sistema per aumentare i sa​lari, lavorare di più. Parte da questo tormentone che è di​ventato un luogo comune il so​ciologo Luciano Gallino, per di​mostrarne la faziosità, la falsità e, in fin dei conti, l'impraticabi​lità della ricetta suggerita. C'è una sola definizione utilizzabi​le della produttività ‑ spiega il sociologo torinese alle centina​ia di delegati e sindacalisti tori​nesi che seguono la presenta​zione dell'inchiesta della Fiom sulle condizioni dei lavoratori metalmeccanici ‑ e «si misura con la quota di Pil prodotto per ora lavorata, e non per lavora​tore. È però vero che in Italia la produttività è bassa e negli ultimi anni è cresciuta pochis​simo» al punto che «il nostro paese è al ventinovesimo po​sto tra i 30 paesi dell'Ocse e in Svezia la produt​tività è addirittura 10 volte più al​ta». «Perché sia​mo fermi?». È con la risposta a questa doman​da che Gallino svela l'inganno dei sostenitori della filosofia «più lavoro uguale più produttività e più salari». Dall'inchiesta della Fiom si ha la conferma del fat​to che l'organizzazione del la​voro raccontata da centomila metalmeccanici «è vecchia, i criteri che la regolano sono fermi a 50 anni fa: sono ancora assai diffuse le mansioni ripeti​tive, la monotonia prodotta da operazioni la cui durata è inferiore al minuto, come era alla sala presse della Olivetti mezzo secolo fa. A organizza​zione vecchia corrisponde la​voro faticoso e pericoloso che è causa di disturbi muscolo​scheletrici, lesioni, invalidità». Un altro fattore che incide sul​la produttività, prosegue Galli​no, è il basso livello di investi​menti delle imprese sulle macchine e sugli impianti, anch'essi obsoleti e responsabili dell'alto livello di fumi, polve​ri e rumore denunciati dai la​voratori, «mentre esistono mezzi e sistemi produttivi mo​derni che ridurrebbero nocivi​tà, inquinamento e fatica». La produttività si potrebbe mi​gliorare anche intervenendo sulla formazione dei lavorato​ri che invece è molto bassa: «una media di 480 minuti an​nui, pari a 8 ore, pari a un mi​nuto e mezzo al giorno. E mol​ti, tra i lavoratori intervistati, nell'ultimo anno non hanno fatto neanche un'ora di forma​zione».

Con questi livelli di organiz​zazione del lavoro, di qualità degli impianti e mezzi di pro​duzione, con questa scarsa formazione e gravi danni alla sa​lute, «è evidente che non esi​stono margini per cavare mag​giore produttività, cioè più margine di Pil, da ogni ora la​vorata. Servirebbero interventi radicali per innovare sia il pro​cesso produttivo che il prodot​to, mentre (industria italiana è quella che investe meno su ri​cerca e sviluppo». Di conse​guenza, tornando alla pretesa iniziale di aumentando gli sti​pendi lavorando di più, c'è so​lo una via praticabile: l’allungamento dell'orario di lavoro. «Questo significa fare come gli americani, dove produttività e salari sono più alti sia pure di non molto, ma solo grazie al fatto che invece di lavorare 1.400‑1.500 ore, negli Usa se ne lavorano 1.800. è l'unica condizione per quegli operai di riuscire a vivere e a pagare i mutui. In questo caso, più che parlare di migliore produttivi​tà dovremmo parlare di peg​giore qualità della vita».

Sullo stesso asse di ragiona​mento di Gallino si muovono altri interventi. Per esempio quello di Gino Rubini, respon​sabile salute e si​curezza della Cgil Emilia Ro​magna, che ana​lizza la catego​ria della produt​tività sociale tenendo conto an​che della quali​tà della vita dei lavoratori. Una qualità abbassata dall'usura che li rende progressivamente inidonei alla mansione svolta, producendo di conseguenza emarginazione sociale. Che ha un costo anche economico.

Anche il segretario generale Fiom, Gianni Rinaldini, nel suo intervento conclusivo, è tornato sull'obiettivo produttività» declinato nel solito modo, compressione delle condizioni lavorative. I ritardi. dell'Italia, dice, non riguarda​no solo il processo produttivo ma anche il prodotto, e cita la Fiat, da sempre debole nelle fa​sce alte del mercato automobi​listico, quelle a più alto valore aggiunto. Ma non è solo in America ‑ «dove tutte le indu​strie dell'auto hanno firmato accordi che prevedono licen​ziamenti e dimezzamento dei salari ai giovani operai, fino ai lavoratori messi all'asta nei giorni scorsi dalla Ford» ‑ che bisogna guardare per capire il modello che cercano di farci digerire. «I processi di redistri​buzione della ricchezza al contrario», cioè togliendo dal bas​so per dare all'alto, «sono omo​genei in tutt'Europa, così co​me la diffusione della precarie​tà e sono fattori strutturali in questa fase dello sviluppo ca​pitalistico e della globalizzazio​ne. 
Persino la Ces (il sindacato europeo che non ha mai brilla​to per radicalità, ndr) se ne rende conto, tanto che ha in​detto una manifestazione con​tinentale a Lubiana per il 1° aprile».
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La paga media di un operaio è di 1.170 euro. Donne e precari ancora più in basso

Cipputi 2008: tanta fatica, pochi soldi

Indagine Fiom: sfruttamento, stress e scarsa sicurezza
di Angelo Faccinetto
Millecentosettanta euro al mese, in media, per un operaio, 1.370 per un impiega​to. E uno su tre non arriva nemmeno a 1.100 euro. È la condizione di chi lavora nelle fabbriche metalmeccani​che fotografata da un'inchiesta condotta dalla Fiom nazionale che ha coinvolto 100mila la​voratori.

Una condizione pesante e senza vie d'uscita. I redditi non au​mentano nemmeno con l'età. Tra chi ha meno di 35 anni e chi ne ha più di 45, la differenza è di appena 100 euro al mese.

Una busta paga leggerissima, che diventa ancora più leggera se a indossare la tuta blu è una donna: a parità di qualifica, mansione, orario e anzianità, una su tre non arriva a guada​gnare mille euro al mese. E rag​giunge il massimo dell'impalpa​bilità se si è precari: il 60 per cen​to non supera i 1.100 euro al me​se. E non è tutto. Se possibile, i dati sui redditi familiari sono an​cora più drammatici, non solo al Sud, dove oltre la metà delle famiglie è monoreddito. Il 41 per cento delle famiglie dei me​talmeccanici non supera i 1.900 euro al mese e la media si attesta di poco al di sopra: 1.983 euro. A conti fatti, per una famiglia di quattro persone, un reddito pro capite di nemmeno 500 euro. E il 42,2 per cento paga un mu​tuo, il 21,4 per cento l'affitto.

«Tornano reali e attualissime due parole antiche ‑ osserva il se​gretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi ‑: sfrutta​mento e alienazione». Mentre il sociologo Luciano Gallino, nel commentare l'inchiesta, parla di «condizioni di lavoro come quelle di cinquant'anni fa».

Perché non ci sono soltanto i da​ti sull'entità delle buste paga a destare preoccupazione ed allarme. Anche sul fronte degli orari e dell'organizzazione del lavoro il quadro che emerge è d'altri tempi. I lavoratori lamentano un aggravio di fatica, di stress e una crescente insicurezza sul piano sociale. Un intervistato su quattro lavora più di 40 ore la settimana e svolge attività an​che notturna (sono gli stranieri a fermarsi più a lungo in fabbri​ca oltre il normale orario e a la​vorare durante i fine settima​na). Ma soprattutto pesa la ripe​titività. In un caso su quattro l'operazione cui l'operaio è chia​mato dura meno di 30 secondi; in più di un caso su due i ritmi di lavoro sono giudicati «quasi sempre elevati»; in quasi un ca​so su due le scadenze sono «rigi​de e molto strette». E a dettare i ritmi sono per lo più gli obietti​vi di produzione, ma anche la velocità imposta dalla macchi​na e il controllo dei capi hanno il loro peso. Per il 68 per cento la giornata di lavoro consiste in movimenti ripetitivi di mani e braccia. Mentre i margini di au​tonomia reale sono ridotti. Uno su tre non può cambiare il metodo di lavoro. Il 35 per cento de​ve adeguarsi a velocità e ritmi. Il 36 per cento lamenta di non avere tempo a sufficienza per fa​re ciò che gli è stato assegnato. Più della metà non può cambia​re la priorità dei compiti da svol​gere. Eppure una larga maggio​ranza ritiene che la propria man​sione implichi un'autovaluta​zione della qualità e richieda la soluzione autonoma di proble​mi imprevisti.

Di più. Il 44,3 per cento afferma di non è essere libero di decidere quando prendersi una vacanza o dei giorni di permesso ed uno su quattro dichiara di non poter nemmeno fare una pausa quan​do ne sente il bisogno. E le cose non vanno molto meglio nem​meno per gli impiegati, soprat​tutto per quelli che hanno quali​fiche più basse e sono meno spe​cializzati.

Anche l'ambiente, poi, non è dei più rilassanti e salubri. Il 56,5 per cento degli operai la​menta di essere esposto a rumo​ri molto forti, il 50,3 à vibrazio​ni, il 43,3 a polveri e sostanze chimiche. E in molti casi il ri​schio infortuni viene giudicato elevato. Il 20 per cento teme di potersi far male; il 12 per cento ha paura di far del male ai colleghi; il 17,3 per cento è preoccu​pato di poter contrarre malattie. Tanto che il 40 per cento ritiene che la propria salute sia stata compromessa a causa del lavoro.

Così non sorprende che il 60 per cento degli operai affermi di credere di non farcela a fare lo stesso lavoro di oggi quando avrà 60 anni e che il 48 per cen​to speri, in futuro, di poter lavo​rare un numero minore di ore, contro uno striminzito sei per cento che si dice disposta a lavo​rare di più.

Conclusione, commenta il lea​der della Fiom, Gianni Rinaldi​ni, «è necessario ricostruire un'iniziativa sulle condizioni di lavoro, ci vuole una rappresen​tanza più aderente al ciclo pro​duttivo». E per questo occorre «reimpiantarsi» nelle fabbriche.
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L’opinione. Riportare l’iniziativa sindacale in fabbrica per contrattare nuove condizioni di lavoro, orario, retribuzioni

Il malessere operaio non è solo in busta paga

di Bruno Ugolini
Cipputi sta male. La te​stimonianza scaturi​sce con prepotenza da questa inchiesta della Fiom. Non solo per la busta paga assottigliata. Quel connotato or​mai era noto. Quel che colpisce so​no gli elementi sulle condizioni di lavoro: i ritmi, gli orari. Il vento della modernizzazione ha toccato solo a isole il mondo del lavoro contemporaneo, E c'è un nesso tra quelle condizioni e il susseguirsi inesorabile degli incidenti sul lavo​ro. Una denuncia che rappresenta una sberla in faccia a chi si riem​pie la bocca del termine “produtti​vità” (a destra e a manca) senza ri​flettere sulle responsabilità delle imprese, magari limitandosi a de​scrivere appunto i Cipputi e i loro sindacati come tanti sfaticati. Co​me se incrementare la produttivi​tà significasse solo aumentare rit​mi e orari, la fatica e lo stress. E non intervenire, invece sull'orga​nizzazione del lavoro, investendo in capitale tecnologico e in capita​le umano. Scommettendo sulla "qualità" della produzione e degli stessi processi lavorativi.

Dice bene Luciano Gallino quan​do afferma che le officine narrate dall'inchiesta assomigliano alle officine di cinquanta anni or sono. Anche se esistono fabbriche do​ve sono state imboccate altre stra​de come ha raccontato la Francesca Comencini nel suo finale del film dedicato al 900 operaio. E c'è una diversità di situazioni. La malandata e assassina Thys​senKrupp di Torino non aveva la stessa fisionomia produttiva della ThyssenKrupp di Terni: C'èrano, nella seconda azienda, sistemi protettivi più avanzati.

Che cosa succedeva in quell'epoca ricordata da Gallino cinquanta anni or sono? La Cgil con Giuseppe Di Vittorio, pronunciava la sua famosa autocritica e predicava il "ritorno in fabbrica". E anche allo​ra ci fu chi accusò i vertici confede​rali di voler inseguire l'aziendali​smo della Cisl. E invece furono gettate le premesse dell'autunno cal​do, l'inizio di una stagione che af​frontava tutti i temi della condizio​ne operaia nonché quella di impie​gati e tecnici. Fu una lotta furibon​da perché Giacomo Costa, l'auste​ro presidente della Confindustria e i suoi successori, vedevano come fumo negli occhi proprio la con​trattazione aziendale. E la raspo​sta fu, prima del contratto nazionale, nella partenza di vertenze di fabbrica che trascinavano il resto delle imprese. Erano esempi attor​no ai quali si costruiva solidarietà e potere. Oggi quella contrattazio​ne è ridotte a un lumicino, tocca il dieci percento delle imprese, secon​do un recente studio del Cnel. Qualcuno sostiene che è colpa dell' accordo del 1993 come se quell'ac​cordo contenesse un divieto a con​tratture. Altri vedono nella concer​tazione centralizzata e nella frammentazione delle imprese le cause dell'indebolimento sindacale. E so​no convinti che un possibile nuo​vo modello contrattuale possa ri​solvere facilmente i problemi.

Sarà dura, anche con un modello nuovissimo. E fa bene Gianni Ri​naldini a sottolineare l 'esigenza di "reimpiantarsi nelle fabbriche". Per "ricostruire un'iniziativa sin​dacale sulle condizioni di lavoro"; ragionando anche "sulle forme del​la rappresentanza ". Non si può li​mitarsi a sognare con nostalgia i tempi andati, l'inizio della riscos​sa, appunto cinquanta anni fa. Non furono esperienze costruite da sognatori incantati, da intellet​tuali trasognati. Costarono pa​zienza e duro lavoro. Magari in​chieste, fabbrica per fabbrica. La benemerita iniziativa della Fiom può essere l'inizio. Magari affron​tando anche il tema della produtti​vità. Non è il diavolo. Per certi imprenditori è sinonimo di fatica, ma si può capovolgerne il senso Può essere l'occasione per contrat​tare ritmi, orari, soldi, condizioni ambientali, investimenti, nei singoli luoghi e nei territori. 

Non è uno scambio peccaminoso come teme Giorgio Cremaschi. Può essere la strada per lavorare meglio

per arricchire il Paese. Perché «Il benessere generalizzato dei lavoratori non può derivare che da un maggiore sviluppo dell'economia nazionale, da un aumento incessante della produzione oltre che da una più giusta ripartizione dei beni prodotti». Parole di Giuseppe D Vittorio. Cinquant'anni fa.
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La Comunità montana spinge sull’acceleratore per mettere in rete il patrimonio camuno

Valcamonica, la cultura fa sistema

In arrivo un marchio-logotipo, una rivista, l’infopoint ed un portale sul web
di Giuliana Mossoni
Il puzzle si sta componen​do. Le tessere piccole e grandi che formano il Sistema cultu​rale di Valle Camonica si stan​no via unendo. La cornice l'ha messa l'As​sessorato alla cultura della Co​munità montana ed è costitui​ta dall'ingente patrimonio ar​tistico, storico, culturale e reli​gioso della Valle.

Tutte le tessere hanno un nome: il marchio‑logotipo del Sistema culturale, la rivista del Sistema, il portale della cultura, la Galleria degli arti​sti della Valle e, non ultimo, 1'Infopoint.

La Comunità montana e il Bim, col supporto finanziario della Fondazione Cariplo, stanno da tempo operando per dare vita sul territorio ca​muno a un Sistema culturale integrato, basato su un pro​getto che prevede la conside​razione di due macro aree. La prima consiste nel rafforza​mento delle reti culturali esi​stenti, quali le biblioteche, i musei, il sito Unesco delle inci​sioni rupestri, la romanità, i cicli pittorici e quelli religiosi; la seconda riguarda proprio la creazione di alcuni strumenti condivisi per la valorizzazione e la promozione del patrimo​nio.

Tutte le «tessere» sono at​tualmente in avanzato stato di realizzazione. t poi di que​sti giorni la notizia che il 4 marzo sarà attivato il servizio di Infopoint, un ufficio infor​mativo che fornirà notizie su tutto il patrimonio culturale della Valle: dagli orari di aper​tura dei siti ai riferimenti e numeri telefonici dei responsa​bili, dadi eventi organizzati sul territorio agli spazi pubbli​ci e privati aperti alle attività culturali. Si tratta nella fatti​specie di un grande contenito​re di informazioni, che verrà attivato all'interno degli spazi del Palazzo della Cultura a Breno e che sarà finalizzato a offrire un servizio coordinato ed efficiente per tutti i cittadi​ni, senza ovviamente dimenticare i ricercatori, i numerosi appassionati e anche l'utenza turistica. L'Infopoint intende infatti essere anche un utile strumen​to a servizio delle agenzie turi​stiche e di promozione del territorio, con l'obiettivo di offrire un quadro, il più completo e unitario possibile, dell'offerta culturale della Valle.

In settimana si è anche riu​nita la commissione giudica​trice che dovrà scegliere il marchio del Sistema cultura​le, dopo che è stato indetto un concorso che ha visto la partecipazione di ben duecen​to progettisti provenienti da tutta Italia. Entro la prima metà del mese di marzo sarà poi distri​buita «Intervalli», la prima rivi​sta del Sistema culturale camuno: il numero zero è in fase di stampa. Ma non è finita qui: con la collaborazione del​la Rete civica Voli, è in fase di avanzata progettazione il por​tale della cultura, che sarà visitabile dagli utenti all'indi​rizzo web www.vallecamonica​cultura.it.

Inoltre nel Palazzo della cul​tura brenese è in fase di allesti​mento la «Galleria degli arti​sti della Valcamonica», che segue di poco la realizzazione del catalogo e della mostra collettiva.

In questi giorni, l'assessore di partita della Comunità montana, Giancarlo Maculot​ti, ha scritto una lettera ai sindaci, ai responsabili delle associazioni, dei gruppi cultu​rali, delle Pro loco e delle agen​zie di promozione turistica e a tutti i gestori dei siti culturali camuni, chiedendo «un'ampia collaborazione e un continuo scambio di informazioni, dati e materiale illustrativo». Solo così sarà davvero possibile re​alizzare in modo concreto il progetto di un Sistema cultu​rale della Valle.
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Il Circolo di Gianico scrive all’Amministrazione comunale

Legambiente dice no alla centralina sul torrente Re

di Lucia Sterni
Il Circolo Legambiente della Valle Camonica esprime la propria contrarie​tà al progetto dell'Amministrazione comunale di Gianico di costruire una nuova centralina idroelettrica sul torrente Re. Con una lettera inviata al sindaco, nei giorni scorsi, infatti, Legambiente invita la Giunta del paese della Bassa Valle a modificare il progetto «insistendo sull'utilizzo della caduta a valle delle acque dell'acquedotto comunale». Nella stessa missiva, infatti, Legambiente met​te in evidenza vari punti critici, con i quali vorrebbe convincere l'Amministrazione giani​chese a rivedere e modificare il progetto.

«Sono ragioni di assenza di condizioni di controllo e di applicazione di norme, di non sicurezza ambientale per rischi idrogeologici, di sottrazione definitiva delle risorse idriche di un torrente che segna il confine fra gli abitati di Gianico e Darfo ‑ precisa‑ Guido Cenini, presidente del Circolo Legambiente di Valle Camonica ‑. Manca, infatti, nella relazio​ne della "Via" l'andamento pluviometrico degli ultimi anni per stabilire la portata delle precipitazioni, soprattutto in tempi di magra come nel 2006/07. Il tratto finale del torrente, inoltre, è già frequentemente in asciutto completo; la profondità media del torrente, anche nella parte alta, è di 20‑30 cm, escluse le pozze di salto, e quindi non si capisce come un ulteriore prelievo possa garantire il minimo deflusso vitale. La riduzione quantitativa e qualitativa degli habitat idraulici e morfologici, a seguito di nuove captazioni ‑ conclude Cenini ‑, porte​rebbe al completo., prosciugamento del corso d'acqua con i relativi rischi idrogeologici, che il paese di Gianico ben conosce sin da epoca medioevale». La centralina dovrebbe essere realizzata quest'anno dal Comune, che ha affidato, lo scorso dicembre, l'incarico alla Secas per lo svolgimento di attività di consulenza ed assi​stenza tecnica, per predisporre la documenta​zione di gara per la realizzazione e la gestione dell'impianto stesso.
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Darfo. Presentato il calendario degli eventi

L’Expo rifiorisce a primavera

di Elia Mutti
Con l'arrivo della primavera 2008, la società Sycomor Event di Boario Terme, in collaborazione con la Provincia, la Comunità Mon​tana ed il Bim di Vallecamonica, la Secas ed il Comune di Darfo Boa​rio, cala sul tavolo della promozio​ne commerciale e turistica del com​prensorio il tradizionale poker di esposizioni: «Casa dolce casa», «Smua», «Garden» ed «Explosion fest». Le manifestazioni si svolge​ranno nel Palacongressi di Boario a partire da venerdì 7 marzo.

La prima expo, «Casa dolce ca​sa», che nel 2007 ha attirato oltre 15mila visitatori, rimarrà aperta fino a domenica 9 e tratterà specifi​ci temi riguardanti la progettazio​ne, l'arredamento, i complementi, i prodotti, i servizi per la casa ed il risparmio energetico. Oltre che agli operatori del settore, gli stand saranno accessibili ai privati con proposte che riguardano le novità dell'edilizia e dell'arredamento, dal progetto alla realizzazione, dal​le fondamenta al tetto. Un occhio particolare verrà riservato al rispar​mio energetico con convegni di settore per far conoscere le ultime novità introdotte sul mercato.

La settimana successiva, vale a dire dal 14 al 16 marzo, le sale del Palacongressi saranno disponibili per la Smua che, grazie alla Cbl Utensileria di Costa Volpino, è di‑venuta una vera e propria fiera della saldatura, meccanica, utensi​leria e antinfortunistica. In tre gior​ni di full immersion gli imprendito​ri, i dirigenti e gli operatori della meccanica, i carpentieri, i manu​tentori ed i carrozzieri avranno la possibilità di confrontarsi con i più grandi fornitori europei.

Numerosi i seminari che, parten​do dall'open House, diventeranno un appuntamento fisso per la Cbl «che ritiene la formazione e l'ag​giornamento tecnico del personale un punto di riferimento indispensa​bile per la crescita della aziende», sottolinea il titolare della società orobica Carletto Bertoni.

Dopo la pausa pasquale, dal 28 al 30 marzo, l'«Expo primavera 2008» riaprirà i battenti con «Gar​den», manifestazione che si rivolge ai privati, ma anche alle pubbliche amministrazioni, agli operatori agricoli e agli hobbisti che si dilet​tano di giardinaggio, orticoltura e floricoltura. La novità di «Garden 2008» è rappresentata da numero​si incontri di aggiornamento e dal​lo spazio riservato all'agricoltura di montagna. Saranno poi presen​tati attrezzi e macchinari dedicati al settore e proposte visite all'aper​to. L'ultimo appuntamento dell'« Expo primavera 2008» è con «Explosion fest» (4, 5 e 6 aprile).

«Saranno tre giorni di diverti​mènto e di intrattenimento, con live music, area dance, spettacoli, birrerie, pub, american bar e risto​pizza», assicurano gli organizzatori presenti ieri alla conferenza stam​pa di presentazione dell'evento, Walter Sala, presidente Secas, Ric​cardo Minini, assessore della Pro​vincia di Brescia, Franco Camossi, assessore del Comune di Darfo Boario, Dario Colossi della Syco​mor e Carletto Bertoni della Cbl. Ad eccezione di quest'ultimo weekend che al venerdì avrà gli stand aperti dalle 18.30 alle 2, al sabato dalle 18,30 alle 5 e alla domenica dalle 18.30 all'una, i tre precedenti osserveranno un orario uguale per tutti: venerdì dalle 18.30 alle 23, sabato dalle 14 alle 23.30, domenica dalle 10 alle 22.
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Darfo. Presentato il nuovo ciclo di eventi espositivi che troveranno casa nel Palacongressi

Expo: una primavera all’insegna delle fiere

Le quattro manifestazioni prenderanno il via il 7 marzo con una rassegna dedicata all’edilizia e all’arredamento
di Giuseppe Cappitta
A Boario è iniziato il conto alla rovescia per una nuova edizio​ne di «Expò primavera»: co​me sempre organizza Syco​mor events, e il debutto è fissa​to per venerdì 7 marzo nella cornice del Centro fiere del Pa​lacongressi. Il nuovo program​ma espositivo verrà aperto dal​la quinta edizione di «Expo ca​sa dolce casa». Poi, con una sospensione in occasione della Pasqua, il ciclo proseguirà per quattro weekend consecutivi fino al 6 aprile.

L'intero programma è stato presentato ieri nello stesso Pa​lacongressi da Dario Colossi di Sycomor events, dal presiden​te della Secas Walter Sala, dall'assessore provinciale al Turi​smo Riccardo Minini, da Fran​co Camossi, assessore al Turi​smo e al commercio di Darfo e da Carlino Bertoni della «Cbl» , un'azienda di Costa, Volpino che sarà coinvolta in uno degli Expò.

In sintesi, tutti i relatori han​no sottolineato il ruolo promo​zionále delle rassegne in rela​zione alla città di Darfo Boario e all'intera valle. Poi sono pas​sati alla presentazione di ogni appuntamento.

Il compito è toccato in parti​colare a Dario Colossi, il quale ha iniziato il suo intervento parlando del più prossimo del​la serie, « Expò casa dolce ca​sa», appunto, in programma dal 7 al 9 marzo con una edizio​ne dedicata non solo ai grandi operatori del settore, ma an​che al pubblico privato. In pas​serella ci saranno tutte le novi​tà dell'edilizia e dell'arreda​mento.

Il secondo evento in cartello​ne, da venerdì 14 a domenica, 16 marzo, sarà lo «Smua», ov​vero la quarta fiera della salda​tura, della meccanica, dell'utensileria e dell'antinfortu​nistica. «Tre giorni davvero intensi ‑ ha anticipato Carlino Bertoni ‑ cadenzati da presen​tazioni, dimostrazioni, trattati​ve e happening per tastare il posto di un settore tra i più trai​nanti del nostro comprenso​rio».

Dopo la sospensione pasqua​le, gli appuntamenti con gli Expò 2008 riprenderanno ve​nerdì 28 con un fine settimana tutto dedicato al giardinaggio. «Expo Garden progetto verde ‑ è stato detto ‑ sarà una manifestazione che si rivolgerà non solo ai privati, ma anche alle amministrazioni pubbliche, agli operatori agricoli e agli hobbisti in un territorio in cui tutti amano curare il proprio giardino, il proprio orto». In chiusura, dal 4 al 6 aprile ci sarà «Explosion fest 2008»: una rassegna del divertimento e dell'intrattenimento con il coinvolgimento dei più impor​tanti e rappresentativi locali dell'intero comprensorio.
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Berzo, Cividate, Esine, Bienno e Prestine hanno inventato “Appunta Evento 2008”

La cultura e le sagre? C’è un cartellone per 5

di Paolo Morandini
La presentazione ufficiale di questa originale iniziativa di promozione culturale «com​prensoriale» è avvenuta nei giorni scorsi, e presto «Appun​ta Evento 2008», ovvero il pri​mo calendario delle manifesta​zioni, degli eventi culturali, delle sagre e delle tradizioni dei comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Cividate Camuno, Esi​ne e Prestine, sarà a disposizio​ne di tutti per la consultazio​ne. «Già da alcuni anni le nostre amministrazioni comunali ‑ ha spiegato durante la vernice Franco Monchieri, sindaco di Prestine ‑ hanno avviato una politica, di collaborazione per la promozione culturale, arti​stica, e ambientale dei rispetti​vi territori. E adesso abbiamo deciso di unire le forze per uno scopo comune: la valorizzazio​ne di luoghi che, pur nella loro originale specificità, ritrovano elementi unificanti nella sto​ria, nell'arte, nella cultura e nelle tradizioni della Valcamo​nica. Questa è la genesi di "Ap​punta Evento 2008", un esem​pio di collaborazione che offri​rà ai nostri cittadini, e naturalmente ai visitatori, uno stru​mento per conoscere tutto ciò che si organizza nei nostri ter​ritori caratterizzati da vicinan​za geografica, similarità dell'ambiente, una comune evolu​zione storico-culturale, costu​mi assimilabili e, in sintesi, da una forte omogeneità».

In sintesi, «Appunta Evento 2008» è una pubblicazione pensata per coordinare gli sfor​zi di tutti, per evitare sovrappo​sizioni inutili e dannose e per offrire a tutti un vademecum per il tempo libero. «Il lavoro progettuale e la collaborazione per la preparazio​ne di questa guida hanno poi avuto una evoluzione nella pre​parazione di un evento comu​ne che unisca idealmente i no​stri cinque paesi ‑ aggiunge Clemente Morandini, vicesin​daco di Bienno ‑. Abbiamo cer​cato un filo conduttore per da​re un ulteriore elemento di for​za alla nostra collaborazione. È così che è nato `Note di pri​mavera‑ Le corde dell'anima", un calendario di cinque serate musicali realizzate con la colla​borazione e la direzione artisti​ca dell'associazione musicale Incanto armonico».

In cartellone dal 19 aprile al 17 maggio, le serate offriranno proposte musicali differenzia​te: da « Mina in jazz» a «Musi​ca nelle abbazie e nelle corti»; dalle melodie latine alle com​posizioni per l'arpa e il flauto.
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